


Sabato 29 giugno 2024
Piazza Maggiore, ore 21.45

Serata promossa da

Ritrovati e Restaurati

LES PARAPLUIES DE CHERBOURG
(Francia-Germania Ovest/1964)

Regia e sceneggiatura: Jacques Demy. Fotografia: Jean Rabier. 
Montaggio: Anne-Marie Cotret. Scenografia: Bernard Evein. 
Musiche: Michel Legrand. Interpreti: Catherine Deneuve (Geneviève 
Emery), Nino Castelnuovo (Guy Foucher), Anne Vernon (signora 
Emery), Marc Michel (Roland Cassard), Ellen Farner (Madeleine), 
Mireille Perrey (zia Élise). Produzione: Mag Bodard per Parc Film, 
Madeleine Films, Beta Film. DCP. Durata: 91’
Copia proveniente da Mk2 per concessione di Ciné-Tamaris. 
Restaurato in 4K nel 2024 da Ciné-Tamaris presso i laboratori 
Éclair Classics e L.E. Diapason, a partire dal negativo immagine 
originale scansionato sotto liquido e da un mix stereo a tre tracce 
di musica e voci. Restauro supervisionato da Mathieu Demy e 
Rosalie Varda-Demy

Introducono Damien Chazelle e Rosalie Varda

Jacques Demy realizza in Les Parapluies de Cherbourg, più che in 
ogni suo altro film precedente, il vecchio sogno della creazione tota-
le, demiurgica, cui tendeva nei suoi progetti d’animazione e al quale 

non ha mai rinunciato. La straordinaria innovazione non risiede nel 
soggetto […] ma nel trattamento formale del soggetto, interamente 
all’insegna dello sfasamento.
Sfasare, per Demy, è innanzitutto scegliere di rendere interamente 
cantato un dialogo decisamente quotidiano. Di farne non un’ope-
ra, né una commedia musicale con canzoni (non si tratterebbe più 
di sfasamento ma di semplice ricorso a un altro tipo di codici, ben 
consolidati), bensì di inventare un’altra forma di espressione vocale, 
strettamente associata alla musica ma refrattaria a essere assimilata 
a qualsiasi modello noto. […]
Sfasare è anche giocare al gioco della regia classica e sovvertirlo 
sottilmente, trasformare i movimenti di macchina in coreografie di-
screte, rivendicare la macchina da presa come personaggio e allo 
stesso tempo farne dimenticare la presenza. Sfasare è realizzare il 
vecchio sogno degli universi paralleli caro alla fantascienza, inven-
tare un mondo che il viaggiatore crede di riconoscere ma che, attra-
verso mille dettagli, rivela una natura diversa da quello, familiare, che 
pensava di ritrovare.
Demy sogna dunque un cinema totale, un cinema dalle armonie 
raffinate in cui regia, musica, colori, attori, dialoghi e scenografie 
sono tutti ugualmente coinvolti nella produzione di senso, senza che 
nessuno di questi elementi venga mai privilegiato, per elaborare un 
universo puramente cinematografico che non potrebbe esistere al-
trove come tale. Questo cinema richiede più di ogni altro il controllo 
assoluto di un creatore unico. Richiede più di ogni altro collaboratori 
e interpreti eccezionali, capaci di fidarsi ciecamente del capitano di 
una nave che si addentra nell’ignoto e di intuire ciò che egli si aspetta 
e che non può mostrar loro, perché nessuno l’ha ancora realizzato.
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